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INTRODUZIONE 

 

Negli ultimi vent’anni il mondo è stato caratterizzato da cambiamenti, alcuni 

dei quali hanno condotto ad un modo diverso di approcciarsi all’acquisto di beni e 

servizi. Il mondo ha conosciuto una nuova rivoluzione, quella digitale. Tempo fa i 

prodotti venivano acquistati esclusivamente nei negozi fisici; oggigiorno, con l’av-

vento di Internet, le cose sono un po’ cambiate: sempre più sono le persone che si 

affidano all’acquisto di beni e servizi attraverso delle piattaforme online. 

Con il diffondersi di questo nuovo mercato si è posto il problema della con-

creta applicabilità delle preesistenti normative fiscali a questo tipo di commercio.  

In questo elaborato si affronteranno i problemi derivanti dalla doppia imposi-

zione, della territorialità, nonché problemi causati dall’utilizzo della moneta virtuale.  

Questo tipo di mercato consente di estendersi in qualsivoglia parte del mondo 

velocemente senza dover costruire in altre località sedi fisiche nelle quali vendere. È 

per questo che nascono i problemi derivanti dalla podestà impositiva e ciò, intuitiva-

mente, genera perdite nelle casse degli Stati. 

Proprio per la mancanza di una normativa fiscale ben precisa, le imprese che 

operano in questo settore sono riuscite a costruire dei modelli societari che consentono 

di sostenere dei costi fiscali molto bassi, delle volte pari a zero, come si vedrà nel 

capitolo 3, prendendo in considerazione come caso aziendale Amazon. 

Nel presente elaborato si spiegheranno, nel primo capitolo, cosa si intende per 

commercio  elettronico,  le  tipologie  di  commercio  elettronico  e  verrà  dato  qualche 

cenno legislativo relativo alla libera circolazione e la disciplina italiana.  

A seguire, nel secondo capitolo, verrà trattata in maniera più specifica ciò che 

rappresenta l’imposizione in questo settore, in particolare gli obblighi al rilascio degli 
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scontrini fiscali, la normativa relativa all’IVA, sia per soggetti appartenenti all’Unione 

Europea che per soggetti non appartenenti all’Unione Europea. Verranno trattate pro-

blematiche quali la doppia imposizione, la territorialità e l’utilizzo della moneta vir-

tuale. 

Infine, nel terzo capitolo, verrà preso in considerazione il colosso del commer-

cio elettronico Amazon e si tratterà delle tasse negative. 
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CAPITOLO I 

IL COMMERCIO ELETTRONICO 

 

 

1.1 Nascita del commercio elettronico e la sua definizione 

 

L’avvento di Internet ha portato molte novità influenzando i piccoli gesti di 

tutti i giorni, ha rivoluzionato il modo di raccogliere informazioni di mercato, ha cam-

biato il modo di lavorare, di comunicare con gli altri e, non da ultimo, i processi di 

acquisto e di vendita da parte dei consumatori. Ciò che colpisce è che non si tratta di 

cambiamenti  sporadici,  che  non  riguarderanno  questo  specifico  momento,  ma  con 

l’andare avanti del tempo si evolveranno sempre di più. 

A partire dagli ultimi venti anni, attraverso l’utilizzo del web, si è creata un’in-

tensa rete di scambi commerciali definita come e-commerce; tutto questo è stato reso 

possibile dalla consapevolezza del consumatore di quanto sia semplice fare acquisti 

utilizzando i semplici strumenti della vita quotidiana come gli smartphone o i compu-

ter, senza dover necessariamente recarsi presso il distributore fisico. Acquistando on-

line il consumatore ha molti vantaggi, alcuni dei quali possono essere, ad esempio, il 

confronto fra i prezzi, fare dei giudizi prima dell’acquisto basandosi sulle esperienze 

vissute da altri consumatori o avere a disposizione più prodotti differenti fra di loro 

che possono soddisfare le varie esigenze di ogni consumatore.  

Una definizione del commercio elettronico viene fornita dal Ministero dell’In-

dustria Commercio e Artigianato, attraverso la circolare n. 3487/c del 1 giugno 2020 
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secondo la quale l’e-commerce «consiste nello svolgimento di attività commerciali e 

di transazioni per via elettronica e comprende attività diverse quali: la commercia-

lizzazione di beni e servizi per via elettronica, la distribuzione on-line di contenuti 

digitali, l'effettuazione per via elettronica di operazioni finanziarie e di borsa, gli ap-

palti pubblici per via elettronica ed altre procedure di tipo transattivo della pubblica 

amministrazione»1. 

Il commercio elettronico nasce prima della messa a punto del  World Wilde 

Web2, bensì inizia a diffondersi e ad evolversi intorno agli anni Settanta quando veniva 

utilizzato per eseguire alcune operazioni a supporto delle transazioni commerciali in 

forma  elettronica,  ricorrendo  ad  una  tecnologia  denominata  Electronic  Data  Inter-

change (EDI) per inviare documenti commerciali, come ordini di acquisto o fatture, 

in formato elettronico. Nonostante la praticità e la vantaggiosità, derivante da questo 

sistema di scambio, i costi erano molto elevati poiché per il suo funzionamento biso-

gnava che fosse una linea di connessione diretta fra i soggetti. L’integrazione del si-

stema EDI alla rete internet ha portato alla creazione di un sistema più vicino allo 

standard del commercio elettronico. 

Nei primi anni Novanta venne lanciato il primo browser fornito da Netscape, 

ciò ha dato la possibilità di creare i primi siti di acquisto in rete. In seguito vennero 

 
1 La definizione fornita dal Ministero dell’Industria Commercio e Artigianato è simile a quella data dalla 
Com. della Commissione UE 97/157 per cui: «Il commercio elettronico consiste nello svolgimento di atti-
vità commerciali per via elettronica. Basato sull’elaborazione e la trasmissione di dati (tra cui testo, suoni 
e  immagini  video) per  via  elettronica,  esso  comprende  attività  disparate  quali:  commercializzazione  di 
merci e servizi per via elettronica; distribuzione on-line di contenuti digitali; effettuazione per via elettro-
nica di operazioni quali trasferimenti di fondi, compravendita di azioni, emissione di polizze di carico, 
vendite all’asta, progettazione e ingegneria in cooperazione; on-line sourcing; appalti pubblici per via elet-
tronica, vendita diretta al consumatore e servizi post-vendita. Il commercio elettronico comprende prodotti 
(ad es., prodotti di consumo, apparecchiature specialistiche per il settore sanitario), servizi (ad es., servizi 
d’informazione, servizi giuridici e finanziari), attività di tipo tradizionale (ad es. l’assistenza sanitaria e 
l’istruzione) e di nuovo tipo (ad es., “centri commerciali virtuali”)».   
2 www.axelero.it/storia-dell-e-commerce/ 
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aggiunte le funzioni che sono allineate alla concezione che si ha oggi del commercio 

elettronico quali: l’acquisto di beni e servizi attraverso il World Wilde Web che sfrut-

tava server sicuri caratterizzati dall’indirizzo HTTPS, in altre parole un protocollo per 

la comunicazione sicura attraverso una rete di computer, fornendo l’autenticazione 

del sito web e del server web associato e con servizi di pagamento in rete, proprio 

come la richiesta dell’autorizzazione da parte della banca per l’acquisto attraverso la 

carta di credito.   

Nel 1995 nacquero le due piattaforme americane, che diventeranno in seguito 

due colossi del commercio elettronico, dedicate agli acquisti su internet: Amazon ed 

Ebay. Il loro sviluppo è stato inizialmente lento, ciò dovuto dalla mancanza di una 

rete ad alta velocità, che si inizierà ad avere nel 1999, con la diffusione della linea 

ADSL, data che ha dato il definitivo slancio al commercio elettronico. 

Tra la fine degli anni Novanta e i primi anni del Duemila cresce il numero 

delle aziende che operano con attività affine ad internet come la programmazione e 

l’innovazione tecnologica, le dot-com, aziende che sono riuscite a generare nel mer-

cato una grande corsa agli investimenti, tanto da generare una sopravvalutazione delle 

azioni dot-com3. Questa “saturazione” del mercato porterà nel 2000 la cancellazione 

di molte imprese operanti nel settore, ma non cancellerà l’e-commerce. 

Gli smartphone e i social hanno avuto influenza notevole nella storia dell’e-

commerce. 

Negli anni ’10 del 2000 gli smartphone si diffusero notevolmente, e ciò portò a cam-

biamenti nel modo in cui il commercio elettronico operava. 

Google nel 2015 introdusse un algoritmo che influì notevolmente sulla storia dell’e-

 
3 https://it.wikipedia.org/wiki/Dot-com 
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commerce, poiché dava netta preferenza ai siti adatti alla navigazione da mobile. Si 

diffuse il Mobile commerce, indicato anche come M-Commerce. 

 

FIGURA 14 

 

 

1.2 Trend economico dell’ e-commerce. 

 

Per quanto riguarda l’evoluzione, a livello economico, di questa forma di mer-

cato dati empirici evidenziano che: 

− nel 2012 il fatturato dell’e-commerce ha raggiunto i 300 miliardi di euro;5 

 
4Fonte: https://www.agileinfoways.com/blog/how-ecommerce-industry-got-its-existence/  La figura 1 rie-
piloga quelle che sono le date più importanti del processo di evoluzione di internet 
5 eCommerce 2013: dati e numeri secondo Netcomm, la visione di lastminute.com e Google. 



10 

 

− nel 2015, il valore dell’e-commerce B2C mondiale ha raggiunto la quota 

di 1.671 miliardi di dollari, superando il fatturato del 2014 di oltre 350 miliardi di 

dollari6; 

− nel 2019 ha prodotto un fatturato pari a 15.751 miliardi di dollari, con un 

aumento del B2C del 20% rispetto al 2018, rappresentando una quota pari al 14,1% 

delle venite al dettaglio del mondo7; 

− nel 2020 i dati del commercio elettronico sono più che rosei. A favorire la 

crescita è stata, anche, l’emergenza Coronavirus che ha portato alla triplicazione degli 

acquisti online, da gennaio ad aprile, rispetto al 20198; 

− entro l'anno 2040, il commercio elettronico faciliterà fino al 95% degli ac-

quisti9. 

Inoltre, per quanto riguarda l’economia nazionale, stando a una ricerca com-

missionata da Google Italia al Boston Consulting Group, l’Internet economy in Italia 

costituirebbe già il 2% del PIL per un valore complessivo di 32 miliardi di euro (tale 

cifra include, oltre al valore del transato on-line, i canoni per gli accessi alla rete e 

l’acquisto di dispositivi e mezzi fisici per la navigazione) e si appresterebbe a rappre-

sentare il 4,3% del prodotto interno lordo del 2015. Questi dati lasciano ben sperare e 

offrono una misura di quanto l’economia della rete possa contribuire alla ricchezza 

futura di questo Paese10. La crescita negli anni è stata esponenziale, basta pensare che 

solo nel 2016, in Italia,  l’e-commerce  è cresciuto del 18% arrivando a sfiorare 20 

 
6 Vedi tesi di laurea: l’evoluzione dell’e-commerce: Il caso Amazon, di Davide Di Giammarco, LUISS 
Guido Carli  
7 7 Fonte: Rapporto “E-commerce in Italia 2020” a cura di Casaleggio Associati. 
8 https://tg24.sky.it/economia/2020/05/06/emergenza-virus-ecommerce-acquisti-online 
9 https://www.nasdaq.com/articles/uk-online-shopping-and-e-commerce-statistics-2017-2017-03-14 
10 https://www.themarketingfreaks.com/2014/03/la-storia-del-e-commerce-levoluzione-dal-1982-a-giorni-
nostri/ 
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miliardi di euro11. Da un’indagine condotta da Casaleggio Associati si può notare che 

il 12% delle aziende italiane opera nell’e-commerce e il 79% di loro lo fa in ambito 

consumer mentre, il mondo dell’offline ha visto scomparire circa 63 mila negozi. 

 

FIGURA 212 

 

 

1.3 Le varie tipologie di e-commerce 

 

Stando alla definizione data di commercio elettronico, ovvero lo scambio di 

beni  o  servizi  che  avviene  attraverso  un  processo  elettronico,  è  possibile  fare  una 

prima distinzione di commercio elettronico, distinguendo in: commercio elettronico 

indiretto e commercio elettronico diretto 13. Il primo ha come oggetto la scambio di 

 
11 Vedi https://www.osservatori.net/it_it/osservatori/comunicati-stampa/la-ecommerce-in-italia 
12 Il grafico mostra l’andamento del fatturato dell’e-commerce in Italia. 
13 La distinzione fra commercio elettronico diretto ed indiretto è stata fatta dalla Commissione Europea con 
la Comunicazione n. 157 del 1997 
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beni o servizi per i quali la conclusione del contratto avviene telematicamente, mentre 

la conclusione avviene con canali tipici, ad esempio la posta o i vettori; La differenza 

con il commercio elettronico diretto è che, in quest’ultimo, anche l’esecuzione del 

contratto  avviene  telematicamente.  Ovviamente  da  questa  prima  classificazione  si 

possono indicare già alcuni vantaggi e svantaggi come, ad esempio, la necessità di 

costruire una rete distributiva, ciò per quanto riguarda il commercio elettronico indi-

retto. Invece, il commercio elettronico diretto consentirebbe di percepire in tempo mi-

nore maggiori utili.  

Le successive micro-distinzioni che sono state fatte variano a seconda della 

modalità di transazione14 e sono: 

− Business to Business (B2B): si intende il commercio elettronico interazien-

dale, indica transazioni commerciali elettroniche che avvengono tra imprese. Si tratta 

dunque di un mercato complesso in cui il tipo di scambio tra gli attori può assumere 

forme diverse che vanno dalla regolare transazione a partnership tra aziende 15; 

− Business to Consumer (B2C): indica gli scambi commerciali che avven-

gono tra un’azienda e il consumatore finale. I clienti acquistano questi beni e servizi 

per uso personale, a differenza del B2B che acquista per poi rivendere; 

− Business to Employee (B2E): descrive gli scambi commerciali tra azienda 

e dipendenti. Utilizza portali aziendali, accessibili solo da parte dei dipendenti, per 

comunicare e incoraggiare i dipendenti ad acquistare o a beneficiare di iniziative a 

loro dedicate16; 

 
14 https://it.wikipedia.org/wiki/Commercio_elettronico 
15 https://www.insidemarketing.it/glossario/definizione/b2b/ 
16 https://www.insidemarketing.it/glossario/definizione/b2e/ 
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− Business to Government (B2G): si riferisce a transazioni economiche elet-

troniche che intervengono tra aziende ed enti pubblici o governi. All’interno di questo 

modello di business si disegna anche il modello (B2A) Business to Administration, 

ed indica il commercio elettronico che avviene tra un’azienda e il settore pubblico o 

l’amministrazione locale e fiscale17; 

− Consumer to Business (C2B): è una forma di business un po’ diversa, dal 

quello che è il tradizionale modello di business, qui sono i consumatori ad offrire un 

bene o un servizio ad un determinato prezzo, sarà l’azienda a scegliere o meno di 

usufruire ciò che viene offerto dal consumatore; 

− Consumer to Consumer (C2C): evidenzia le relazioni commerciali che av-

vengono tra consumatori. Si è diffusa moltissimo negli anni grazie alle varie piatta-

forme come eBay o più recentemente con il marketplace di Facebook; 

− Citizen to Government (C2G): descrive i rapporti tra cittadini e la Pubblica 

Amministrazione, è solitamente associata all’utilizzo di strumenti digitali che facili-

tano la realizzazione di procedure come il pagamento delle tasse, richieste, invio di 

documenti o altri servizi18; 

− Government  to  Business  (G2B):  è  l’opposto  del  B2G,  quindi,  indica  le 

transazioni economiche  elettroniche che intervengono tra governi o enti pubblici e 

aziende. 

− Government to Citizen (G2C): comprende le attività erogative di servizi da 

parte di un’amministrazione pubblica verso i propri cittadini19; 

 
17 https://www.scuolaecommerce.com/glossario/b2a/ 
18 https://www.insidemarketing.it/glossario/definizione/c2g/ 
19CFR a cura di Luigi Brusa  “Lezioni di economia aziendale”, GIAPPICHELLI, TORINO, 2013. 
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− Government to Employees (G2E): indica le attività di commercio elettro-

nico atte alla fornitura di beni e servizi da parte delle Pubbliche Amministrazione 

verso i propri dipendenti; 

− Government to Government (G2G): sono strumenti di politica industriale 

che consentono la vendita di beni e servizi da Governo a Governo, si concretizzano 

con la firma di contratti tra esponenti dei rispettivi Governi20; 

− Peer to Peer (P2P): nelle telecomunicazioni indica un modello di architet-

tura logica di rete informatica in cui i nodi, ovvero dispositivi hardware del sistema in 

grado di comunicare con altri dispositivi che fanno parte della stessa rete, non sono 

gerarchizzati solamente sotto forma di client o server fissi ma anche sotto forma di 

nodi equivalenti, potendo fungere al contempo da client e server verso altri nodi ter-

minali della rete. Mediante questa configurazione, qualsiasi nodo è in grado di avviare 

o completare una transazione21. 

 

 

1.4 Normativa sul commercio elettronico 

 

A  livello  comunitario  una  disciplina  generale,  sul  commercio  elettronico, 

viene  data  dalla  direttiva  2000/31/CE  dell’8  giugno  2000 22.  L’Unione  Europea 

nell’emanare  questa  direttiva  considera  l’intenzione  di  stabilire  legami  sempre  più 

stretti  tra  gli  stati  ed  i  popoli  europei,  riconosce  che  lo  sviluppo  del  commercio 

 
20https://temi.camera.it/leg18/temi/accordi-government-to-government-g-to-g-nel-campo-della-di-
fesa.html 
21 https://it.wikipedia.org/wiki/Peer-to-peer 
22 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32000L0031&from=ET 
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elettronico nella società offre grandi opportunità di occupazione nella Comunità e fa-

cilita la crescita delle imprese europee e, non da meno, gli investimenti delle imprese. 

L’obiettivo che si prefissa questa direttiva,  indicato nell’art.1, è quello della promo-

zione della libera circolazione dei servizi dell’informazione tra Stati membri e libertà 

di fornire tali servizi quindi garantire e consentire lo sviluppo dei servizi nella società 

di informazione. Altri obiettivi sono quelli di indirizzare gli Stati membri al ricono-

scimento della validità e dell’efficacia dei contratti che sono stati conclusi per via 

elettronica obbligando gli Stati ad eliminare divieti o restrizioni concernenti i contratti 

elettronici. Nella definizione dell’ambito di applicazione, ovvero il commercio elet-

tronico, la direttiva elenca le materie per cui la disciplina non è da considerare vinco-

lante, come ad esempio questioni relative al diritto alla riservatezza, intese restrittive 

alla libera concorrenza o anche i rapporti fra contribuente ed amministrazione finan-

ziaria, connessi con l’applicazione delle disposizioni in materia di tributi.  

Tale direttiva è stata recepita dall’ordinamento italiano con il Decreto legisla-

tivo n. 70 del 9 aprile 2003, tra gli obiettivi vi è quello di “promuovere la libera cir-

colazione della società dell’informazione, fra i quali il commercio elettronico” sco-

standosi leggermente dalla direttiva il cui obiettivo era il “buon funzionamento del 

mercato” garantendo la libertà dell’informazione23. All’art. 7 del D.lgs. 70/2003 ven-

gono elencate le informazioni obbligatorie generali, le quali debbono essere rese da 

parte di chi opera nel commercio elettronico al consumatore, nonché le modalità per 

renderle accessibili, in modo facile, diretto e permanete e sono: dati identificativi del 

fornitore, le caratteristiche essenziali del bene/servizio, i prezzi, le modalità di paga-

mento, consegna ed esecuzione del contratto, con particolare riferimento al diritto di 

 
23 E-commerce e Direttiva 2000/31/CE: scenari attuali e prospettive future,  di Iemma Giuseppe 
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recesso. L’Art. 13 allinea la conclusione del contratto alle norme tradizionali al fine 

di individuare il luogo di conclusione dello stesso infatti, al primo comma, recita che 

“Le norme sulla conclusione dei contratti si applicano anche nei casi in cui il desti-

natario di un bene o di un servizio della società dell'informazione inoltri il proprio 

ordine per via telematica”. Pertanto, è previsto che in caso di controversie si rimanda 

al Codice del Consumo se i soggetti appartengono allo stesso Stato. Nel caso in cui la 

transazione avviene tra due Stati diversi, vi è la disciplina dettata dal Regolamento CE 

n.593/2008 che prevede che i contratti conclusi dal consumatore siano sottoposti alla 

disciplina del paese nel quale quest’ultimo ha la sua residenza abituale. Le parti pos-

sono perciò scegliere la legge applicabile ma al consumatore è comunque riconosciuta 

la protezione che gli viene assicurata dalle disposizioni della legge nel suo luogo di 

residenza.  

Per quanto riguarda la circolazione dei beni , la Commissione Europea ha pre-

sentato in data 16 maggio 2020 un pacchetto di misure riguardanti il commercio elet-

tronico. La commissione ha adottato una proposta di regolamento al fine di impedire 

ingiustificate restrizioni territoriali basate sulla nazionalità o residenza dei consuma-

tori. La finalità è quella di consentire agli utenti un migliore accesso ai beni e servizi 

all’interno del Mercato Unico. La proposta vieta il blocco all’accesso ai siti web per 

gli utenti residenti in altri Paesi dell’Unione Europea; è fatto divieto anche del dirot-

tamento ad altre versioni dello stesso sito senza l’esplicito consenso del consuma-

tore24.  

 

 
24https://italiaue.esteri.it/rapp_ue/it/ambasciata/cosa_facciamo/consiglio-competitivita/mercato-interno/li-
bera-circolazione-dei-beni-e.html 
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CAPITOLO II 

L’IMPOSIZIONE 

 

2.1 Emissione dello scontrino elettronico 

 

L’affermarsi  del  commercio  elettronico  è  uno  dei  fattori  più  importanti 

dell’economia moderna, lo sviluppo di questa nuova forma di mercato ha consentito 

la crescita economia di molti Paesi, ma al contempo avrà implicazioni sui sistemi fi-

scali come è stato osservato da Sheppard “The issue of taxes and electronic commerce 

is  the  hottest  topic  in  multistate  taxation”25.  Le  principali  problematiche  derivanti 

della diffusione del commercio elettronico riguardano ciò che è il tema della fiscalità, 

in particolare l’applicazione dei principi fiscali internazionali, come l’individuazione 

del Paese che può godere della podestà impositiva. 

La distinzione fatta nel primo capitolo, tra commercio elettronico diretto ed 

indiretto, ha implicazioni anche nell’aspetto fiscale.  

Per quanto riguarda il commercio elettronico indiretto, il quale è paragonabile, 

ai fini IVA, al commercio per corrispondenza, non è obbligatoria l’emissione della 

fattura, a meno che non sia richiesta dal cliente al momento dell’esecuzione dell’or-

dine26. Le transazioni non sono soggetto all’obbligo di certificazione fiscale 27 anche 

se sussiste in ogni caso l’obbligo di annotazione delle operazioni nei registri IVA.  

 
25 A cura di James M. Poterba “Tax Policy and the Economy”,  MIT PRESS, CAMBRIDGE,  2000. 
26Art.22, comma 1, n. 1) D.P.R. n. 633/1972 
27 Art. 2, comma 1, lett. oo) D.P.R. 696/1996 
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Nella  forma  del  commercio  elettronico  diretto,  le  operazioni  non  godono 

dell’esonero dall’obbligo di emettere la fattura di vendita.   

L’interpello 198 dell’Agenzia delle Entrate del 19 giugno 2019 dispone che 

chi è titolare di un’attività di commercio elettronico non deve fare lo scontrino elet-

tronico. Sempre la stessa Agenzia delle Entrate chiarisce che l’obbligo di trasmissione 

dei corrispettivi telematici non va ad invalidare  le regole generali relative all’IVA 

soprariportate. Le aziende che operano nel commercio elettronico, così come le altre, 

a partire dal 1° gennaio 2019, devono emettere la fattura elettronica, cioè un docu-

mento digitale che viene trasmesso al sistema di interscambio. Gli e-commerce hanno 

l’obbligo di emettere fattura elettronico solo in caso di vendita tra aziende (B2B) e 

verso i clienti solo su specifica richiesta e in caso di detrazioni fiscali su prodotti par-

ticolari. Anche per chi vende sui Marketplace la normativa rimane quella delle attività 

operanti nell’e-commerce. 

 

2.2. Gli obblighi IVA per operazioni fra soggetti appartenenti 

all’Unione Europea 

 

Con riferimento alle diverse possibilità che possono nascere ci possono essere 

diverse metodologie di applicazione dell’IVA, poiché diventa diversa la territorialità 

dell’imposta sul valore aggiunto. 

La normativa IVA prevede che “l’imposta sul valore aggiunto si applica sulle 

cessioni  di  beni  e  sulle  prestazioni  di  servizi  effettuate  nel  territorio  dello  Stato 

nell’esercizio di imprese o nell’esercizio di arti e professioni e sulle importazioni da 
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chiunque effettuate”28. Da questo articolo è possibile distinguere, quindi, le imprese 

che operano all’interno del territorio dello Stato e quelle che operano oltre i confini 

dello Stato. In particolare, bisogna tener conto della residenza del committente e la 

tipologia dell’operazione, cioè se si tratta di un’operazione B2B o B2C. 

La normativa per le transazioni B2B all’interno della Comunità Europea pre-

vede che la vendita non è rilevante ai fini IVA nel territorio italiano, si emetterà, in tal 

caso, una fattura non imponibile ai fini IVA. Nell’emissione della fattura occorre al-

linearsi al regime di tassazione dello Stato committente, cioè lo Stato di colui che 

acquista il servizio, e l’applicazione dell’IVA avviene con un’autofattura, l’utilizza-

tore del servizio emette un’autofattura da registrare in contabilità sia nel registro IVA 

delle fatture emesse, che nel registro IVA degli acquisiti, e assume la forma di una 

cessione intracomunitaria. La tecnica che si utilizza con l’emissione dell’autofattura 

prende il nome di reverse-charge, in fattura dovrà esserci scritto “operazione soggetta 

al reverse-charge”. 

Se la transazione riguarda il modello di business B2C le vendite sono assog-

gettate alla normativa IVA del paese di residenza dell’acquirente, qualora non fossero 

state superate le soglie di fatturato stabilite dai Paesi UE. Se vengono superate le so-

glie bisognerà precedere con l’apertura di Partita IVA estera in tutti i Paesi in cui si è 

superato il fatturato minimo. 

Dal 2015, arriva il “Mini One Stop Shop” o “Mini sportello unico”, una nuova 

procedura che agevola i soggetti UE nell’assolvimento degli adempimenti IVA. Sfrut-

tando questo sportello virtuale un operatore economico ha la possibilità di identifi-

carsi, ai fini IVA, in un solo Stato membro dell’Unione Europea. In Italia, l’Agenzia 

 
28 Art.1 D.P.R. 633/72 
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delle Entrate ha istituito un portale con i quale gli operatori economici, dopo che si 

sono identificati nel Paese devono compilare una dichiarazione con la quale si riepi-

logano le prestazioni di servizi effettuati verso gli Stati membri. È una dichiarazione 

trimestrale e deve contiene il riepilogo di tutte le transazioni verso i consumatori, di-

vise per Paese di appartenenza, con l’applicazione delle aliquote IVA e le altre norme 

sulla fatturazione presenti nei singoli Stati. 

 

2.3  Gli  obblighi  IVA  per  operazioni  fra  soggetti  non  appartenenti 

all’Unione Europea 

 

Nel caso di vendite B2B fra soggetti extra Unione Europa si emette  fattura 

senza IVA, accompagnata dalla bolla di esportazione che si dovrà presentare alla do-

gana di partenza in modo tale da ottenere il visto per la dogana in cui è previsto l’arrivo 

della merce. 

Per le vendite B2C in fra soggetti extra Unione Europea si emette una normale 

fattura esente IVA ai sensi dell’Art.8. La merce una volta alla dogana sarà imponibile 

all’IVA e ai dazi del Paese di destinazione e sarà a carico del consumatore finale. Una 

volta effettuato lo sdoganamento bisognerà registrare i documenti “Movement Re-

fernce Number” che attestano l’uscita della merce dal territorio comunitario e quindi 

l’assoluzione degli adempimenti IVA e doganali. 



21 

 

 

FIGURA 3
29 

 

2.4 Le problematiche generali 

 

Tra le problematiche generali una è quella della doppia imposizione.  L’Orga-

nizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) è un’organizza-

zione internazionale specializzata negli studi economici dei Paesi membri. Essa pro-

muove regole di fiscalità per contrastare i fenomeni di doppia imposizione tra Stati. 

 
29 Fonte: https://fiscomania.com/ecommerce-iva-diretto-indiretto/, La figura sintetizza gli adempimenti a 
cui sono soggetti gli operatori nel caso di operazioni intra ed extracomunitari. 
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La Doppia imposizione fiscale determina una molteplice tassazione di un determinato 

presupposto impositivo realizzato da parte di un soggetto passivo. Le cause di questo 

fenomeno possono essere così divise30: 

− contrasto tra due ordinamenti che adottano un diverso criterio di collega-

mento; 

− contrasto tra due ordinamenti che adottano un criterio di collegamento og-

gettivo. In questo caso viene preso in considerazione da entrambi gli Stati il reddito 

prodotto dal soggetto passivo come prodotto nel proprio territorio; 

− contrasto tra due ordinamenti che adottano un criterio di collegamento per-

sonale. Questo criterio considera, in base alla legislazione dello Stato di appartenenza, 

il soggetto come rientrante nella propria giurisdizione fiscale. 

 Per arginare questo fenomeno, frequente nel commercio elettronico, gli Stati 

hanno attuato soluzioni convenzionali con l’obiettivo di eliminare la stessa attuando 

una meticolosa ripartizione delle pretese tributarie. Gli Stati, quindi, hanno il compito 

di limitare il propagarsi di questo fenomeno e aumentare l’efficienza economica glo-

bale.  

L’OCSE, per incentivare il contrasto della doppia imposizione, pubblica nel 

1962 un “modello di convenzione”; esso ha subito modifiche nel corso degli anni e, 

la più recente, risale al 2017. Le novità introdotte sono31: 

− strategie atte a sfruttare le asimmetrie tra i diversi ordinamenti nazionali al 

fine di determinare situazioni di vantaggio indebito; 

 
30http://www.professionisti.it/enciclopedia/voce/1844/Doppiaimposizione#:~:text=Doppia%20imposi-
zione%3A%20definizione.%20La%20doppia%20imposizione%20%C3%A8%20un,ordina-
mento%20adotta%20un%20criterio%20di%20collegamento%20personale%20 
31https://www.redazionefiscale.it/c/fisco-passo-passo/23960-nuovo-modello-di-convenzione-
ose#:~:text=Il%20Modello%20di%20Convenzione%20OCSE%2C%20fin%20da%20quando,le%20dop-
pie%20imposizioni%20sui%20redditi%20e%2Fo%20sul%20 
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− nel caso di doppia residenza, essa viene riconosciuta sulla base di un ac-

cordo stipulato tra le autorità dei due Stati, quindi non viene riconosciuta nello Stato 

in cui vi è la direzione effettiva; 

− viene inserita l’anti-fragmentation rule, la quale ha l’obiettivo di contra-

stare qualsiasi manovra scorretta che possa eludere la struttura della stabile organiz-

zazione; 

− viene istituita una tassazione massima del 5% per quanto concerne l’am-

montare lordo dei dividendi. Questa tassazione può essere beneficiata qualora il be-

neficiario risulti essere una società detentrice del 25% del capitale della società distri-

butrice dei dividendi; 

− viene previsto che le plusvalenze sono tassate nello stato dove si verifi-

cano. 

Un’altra problematica di cui si tratterà è data dall’utilizzo delle monete vir-

tuali. La moneta elettronica risulta essere una stringa alfanumerica a cui viene attri-

buito un determinato valore. Questa valuta è soggetta alle stesse regolamentazioni a 

cui sono sottoposte le monete cartacee. La moneta virtuale può essere immagazzinata 

sia su un hard disk di un elaboratore sia all’interno di particolari carte di pagamento 

denominate smart card. Le transazioni effettuate con questo tipo di moneta sono defi-

nite in due modi: 

− Accounted system, in cui l’emittente mantiene una registrazione delle tran-

sazioni autorizzate ed eseguite grazie alla quale è possibile risalire all’identità delle 

parti del negozio. 

− Unaccounted system, in cui l’identità delle parti è segreta ed è impossibile 

risalire all’identità dei soggetti. 
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L’utilizzo della moneta elettronica rende quasi impossibile lo svolgersi di con-

trolli sulle transazioni effettuate dai contribuenti.  

Sebbene ciascuna moneta virtuale abbia proprie caratteristiche funzionali, la 

maggior parte di esse presenta proprietà in comune, quali: 

− sono create da un emittente privato e da utenti che utilizzano software so-

fisticati; 

− sono movimentate attraverso un conto personalizzato noto come “portafo-

glio elettronico”; 

− i titolari dei portafogli elettronici e i soggetti coinvolti nelle transazioni 

rimangono anonimi. 

L’acquisto, il possesso o lo scambio delle valute virtuali possono comportare 

importanti rischi, soprattutto per coloro che ne fanno uso senza disporre di un’ade-

guata conoscenza del fenomeno e consapevolezza dei rischi. Inoltre, l’utilizzo di tali 

strumenti di pagamento non è assistito da tutele legali e contrattuali analoghe a quelle 

che coinvolgono le operazioni in valuta legale; spesso le transizioni in valuta virtuale 

sono irreversibili e non supportate da un contratto. In caso di fallimento o cessazione 

di attività delle piattaforme di scambio delle suddette valute, non esistono tutele nor-

mative specifiche atte a coprire le perdite subite. 

Come chiarito dalla Banca d’Italia, le valute virtuali “non rappresentano in 

forma digitale le comuni valute a corso legale; non sono emesse o garantite da una 

banca centrale o da un’autorità pubblica e generalmente non sono regolamentate. Le 

valute virtuali non hanno corso legale e pertanto non devono per legge essere obbli-

gatoriamente  accettate  per  l’estinzione  delle  obbligazioni  pecuniarie,  ma  possono 
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essere utilizzate per acquistare beni o servizi solo se il venditore è disponibile ad 

accettarle”. 

La diffusione della moneta virtuale ha portato allo svilupparsi della cosiddetta 

“bolla speculativa”, in quanto il valore delle criptovalute non si fonda su caratteristi-

che economiche vere e proprie e ciò potrebbe portare importanti disagi agli investitori 

in futuro. Il problema più grande riguardante le criptovalute è rappresentato dal danno 

causato da esse alle finanze dello stato; secondo alcuni studi queste monete virtuali, 

essendo anonime, potrebbero essere utili per coprire attività illecite come l’evasione 

fiscale e il riciclaggio di denaro. L’Australian Taxation Office (ATO) ha introdotto 

delle nuove leggi antiriciclaggio per tassare i profitti derivati dalle criptovalute e sma-

scherare gli investitori. In Ue, essendo in vigore il principio di neutralità fiscale, l’ac-

quisto di monete virtuali è esente da IVA.  

Sarà trattato ora di un altro problema che può nascere nell’ambito del com-

mercio elettronico ed è quello della territorialità. Le leggi fiscali dello Stato operano 

esclusivamente nel territorio di quest’ultimo e sono applicate nei confronti di chiun-

que vi si trovi, fatte salve le limitazioni spaziali stabilite dalle stesse leggi. I confini di 

uno Stato sono delimitati dai trattati internazionali e dalle norme internazionali.  

In  ambito  tributario,  il  principio  di  territorialità  può  essere  distinto  in  due 

aspetti: 

− Interno, si basa sulla concezione spaziale sulla quale la legge ha vigenza; 

si può affermare che le normative fiscali hanno efficacia esclusivamente sul territorio 

dello Stato e non possono essere applicate all’esterno dello stesso. 

− Esterno, si basa sulla ricerca di limiti alla podestà amministrativa del pre-

lievo,  messi  in  relazione  con  i  presupposti  impositivi  che  presentano  elementi  di 
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estraneità al territorio dello stato. Tali limiti possono derivare dal contesto internazio-

nale in cui lo Stato è inserito.   

Si può dunque affermare che lo Stato ha l’obbligo di non assoggettare un’im-

posizione fiscale sui cittadini stranieri; ha inoltre il diritto di sottoporre a imposizione 

fiscale i cittadini stranieri e i loro relativi beni nel caso in cui sia presente un legame 

forte con il territorio. 
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CAPITOLO III 

CASO AZIENDALE: 

AMAZON E LA TASSAZIONE NEGATIVA 

 

3.1 Breve storia di Amazon 

 

Il  5  luglio  1994  fu  fondata,  da  Jeff  Bezos,  l’azienda  statunitense  Amazon; 

l’idea iniziale di Bezos era quella di creare una libreria online, composta da una grande 

varietà di titoli. Già nel 1997, Amazon approdò in borsa e l’attività dell’azienda iniziò 

ad espandersi verso nuovi orizzonti; iniziarono, infatti, ad essere commercializzati i 

primi software, dispositivi elettronici, film e oggetti di uso comune. Nel 1999 contava 

già circa duemila impiegati, malgrado il piano aziendale prevedesse 5 anni di perdite. 

Infatti, i primi utili giunsero solo nel 2001 in seguito al boom ottenuto da Internet. Nel 

settembre 2018, Amazon raggiunge un punto storico: le azioni riescono a infrangere 

un muro costruito mesi prima da Apple.  

Amazon è riuscita a creare un Marketplace globale che però ha portato alla 

distruzione delle piccole catene commerciali a causa dell’elevata concorrenza sul mer-

cato. Alcune osservazioni portano a pensare che il potere raggiunto da questo colosso 

dell’e-commerce finisca per cancellare completamente la concorrenza dei fornitori più 

piccoli, i quali sono costretti a chiudere e a concedere ad Amazon le condizioni della 

resa. Al contempo, quest’azienda ha permesso lo sviluppo di grandi occasioni per i 
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piccoli commercianti di proiettarsi nel mercato globale. Possiamo 32 definire Amazon 

come il più grande monopolista a livello mondiale, in quanto esso controlla l’infra-

struttura su cui i suoi concorrenti vendono i loro prodotti. Molti personaggi dell’eco-

nomia digitale devono pagare, infatti, una tassa Amazon per poter rimanere in affari. 

 

3.2 Amazon: il caso delle tasse negative 

 

Il colosso dell’e-commerce non è molto chiaro riguardo la sua dichiarazione 

fiscale; nel 2019, secondo un’analisi condotta dall’Institute for Taxation and Econo-

mic Policy, l’azienda è riuscita ad ottenere uno sgravio fiscale pari a 129 milioni di 

dollari. 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 433 

 

 
32https://fiscomania.com/amazontaxplaning/#:~:text=La%20societ%C3%A0%20non%20fa%20niente,po-
chissime%20tasse%20senza%20commettere%20reati. 
33 Nella figura è presente la relazione tra profitti e imposte ed evidenzia come, nel 2018, per profitti superiori 
a 10 miliardi di dollari, l’azienda abbia ottenuto una tassazione negativa per un importo di 129 milioni di 
dollari. 
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I dati in figura 4 mostrano come, nel 2018, a fronte di 11 miliardi di dollari di 

profitti tassabili negli Stati Uniti, il valore delle  imposte dovute è negativa per un 

importo pari a 129 milioni di dollari. Sostanzialmente, Amazon nel 2018 non ha ver-

sato dollari in imposte. L’azienda, infatti, accumula moltissimi crediti fiscali in grado 

di coprire le imposte sui suoi redditi. Il colosso del marketplace globale possiede un 

complesso schema di pianificazione fiscale, il quale permette ad esso di ridurre al 

minimo le imposte dovute non solo agli USA, ma anche nei Paesi membri dell’UE. 

Amazon, infatti, approda a Lussemburgo, uno dei centri finanziari che garantisce la 

segretezza bancaria, nel 2003 e in pochi mesi riesce ad ottenere un accordo confiden-

ziale con le autorità fiscali del Paese. Sostanzialmente, il sistema di tax planning di 

Amazon in Europa prevede delle interazioni tra le sedi presenti in Lussemburgo e 

quelle presenti negli Stati Uniti; questa interazione segue diverse modalità: 

− Amazon Europe Holding Technologies SCS è una società avente diritto 

legale di utilizzare la IP (Proprietà Intellettuale) di Amazon al di fuori degli USA. 

Qualsiasi somma ricevuta da una società terza facente parte del gruppo Amazon è 

esente da imposte in Lussemburgo; 

− Amazon EU Sarl è l’ente preposto alla gestione delle attività europee di 

Amazon. Questa società paga ad Amazon Europe Holding Technologies SCS centi-

naia di milioni di euro per la IP. Il costo di questi canoni va ad abbassare il reddito 

imponibile e quindi la sua tassazione effettiva;  

− Amazon Europe Holding Technologies SCS trasferisce canoni alla società 

statunitense di Amazon. 

L’Institute for Taxation and Economic Policy spiega che, durante un congresso 

tenutosi  nel  2017,  la  tassazione  sulle  imprese  sia  stata  ridotta  dal  35  al  21%  per 
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incentivare le aziende a pagare le tasse negli USA. Questo però ha portato a maggiori 

profitti per i grandi colossi, i quali si trovano a pagare tasse più basse su quasi la metà 

dei loro profitti. 
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CONCLUSIONI 

 

Il presente rapporto finale ha lo scopo di descrivere l’e-commerce e cosa rap-

presenta nell’economia moderna. Si è partiti dando una definizione di commercio elet-

tronico presentando quelle che sono le normative che regolamentano il suo operato. 

In questo elaborato  si è parlato poi dell’ evoluzione nel tempo del commercio elettro-

nico e sono stati presentati dei dati empirici di quanto pesa l’ e-commerce nella new 

economy. 

Gli aspetti principali emersi sono legati a dati che hanno portato alla creazione 

di un marketplace globale, grazie, anche, al boom avuto da internet nel nuovo millen-

nio. La diffusione di questa nuova forma di commercio ha portato vantaggi inconfu-

tabili per i consumatori, come visto nel primo capitolo, quali il confronto fra le offerte 

di varie aziende, la possibilità di giudicare grazie alle esperienze passate dagli altri 

consumatori e l’opportunità di trovare prodotti sempre più adeguati alle esigenze dei 

singoli consumatori. I vantaggi ottenuti da alcune aziende hanno pesato sull’economia 

delle piccole catene, in quanto i colossi dell’e-commerce hanno sviluppato un mercato 

monopolistico online che ha causato una diminuzione delle vendite, anche a causa dei 

prezzi lievemente maggiori, dei piccoli negozi fisici. Nell’ultimo capitolo, infatti, si 

può osservare come Amazon, azienda storica del web partita come una semplice li-

breria online, abbia aumentato il suo potere sfiorando il limite del legale per quanto 

concerne la tassazione dei profitti. Lo scopo di questo rapporto è quello di mettere in 

evidenza quelle che sono le peculiarità e, altresì, le problematiche riferite a questo 

rivoluzionario metodo di commercio. Molteplici sono, infatti, le normative che favo-

riscono il propagarsi del fenomeno dell’e-commerce, le quali sono approvate a livello 
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internazionale e soggette a controlli periodici da parte delle autorità preposte dai vari 

Stati per favorire il controllo  degli adempimenti fiscali. Già nel 1962 venne svilup-

pato  da  parte  dell’Organizzazione  per  la  Cooperazione  e  lo  Sviluppo  Economico 

(OCSE) un modello per contrastare la doppia imposizione; tale modello tende ad in-

centivare  il  marketplace  globale  riducendo  le  problematiche  che  possono  scaturire 

dalla vendita di un bene o servizio online tra Stati differenti.  
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